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● Esperienza professionale in scuola 

secondaria di secondo grado per 8 anni 

(superiori): 

– Nell’ambito di disabilità sensoriali: sostegno per  

ipoacusia e ipovisione. 

– Area disciplinare scientifica. 

 

● Esperienza personale: 

– Sono affetta grave anacusia ad un orecchio, 

presumibilmente dalla nascita 

– Fin dall'infanzia ho agito con la consapevolezza 

del mio “buco” percettivo, ma anche con il forte 

desiderio di non rimanere troppo penalizzata da 

questa caratteristica 



La scuola secondaria di secondo grado 

● Gli alunni con disabilità conseguono un titolo di studio valido? 

● Dobbiamo distinguere tra il primo e il secondo ciclo di istruzione. 

● Nel primo ciclo, ossia scuola Primaria e Secondaria di Primo Grado, la programmazione è sempre valida per la promozione alla classe 

successiva, anche quando è completamente differenziata poiché la valutazione degli alunni con disabilità avviene sempre in base al loro 

Piano Educativo Individualizzato. Questo vale naturalmente anche al momento dell’Esame di Stato conclusivo (ex esame di licenza 

media) che il candidato con disabilità potrà affrontare anche sostenendo prove totalmente differenziate, in base a quanto stabilito nel suo 

PEI. Superando queste prove conseguirà un diploma valido a tutti gli effetti, senza nessuna menzione del particolare percorso seguito. Come 

risulta chiaramente dall'art 11 comma 11 dell'O M n. 90/01 solo se l'alunno di scuola media non raggiunge gli obiettivi del suo PEI, che è 

calibrato esclusivamente sulla base delle sue effettive capacità, non riceve il diploma; 

● nelle superiori invece l'art 15 dell'O M n.90/01 distingue tra PEI semplificato e differenziato, distinzione 

non esistente per la scuola media. La situazione, infatti, cambia nel Secondo Ciclo (scuola superiore). In 

questo ordine di scuola agli studenti con disabilità viene garantita la frequenza, ma non il conseguimento 

del titolo di studio. Per loro sono possibili pertanto due percorsi distinti: 

–  uno curriculare, o per obiettivi minimi, che porta al conseguimento di un regolare titolo di studio;

  

–  uno differenziato che consente solo la frequenza nella scuola e porta, alla fine, al rilascio di un 

attestato, non del diploma. 

 

● (da  http://www.istruzione.it/urp/alunni_disabili.shtml) 



Programmazione curricolare 

● Trasposizione didattica dei singoli contenuti delle 

discipline 

 (anche se ormai le aree disciplinari del sostegno sono state 

unificate, la formazione dei docenti fino ad ora è stata orientata alla 

DIDATTICA SPECIALE delle discipline appartenenti ad aree: 

linguistica, scientifica, tecnologica, motoria. 

● Mediazione tra discente-docente-classe-discipline 

● Socializzazione ma soprattutto acquisizione e 

consolidamento di autonomie personali 

● Ponte per il futuro, al di fuori dell'alleanza tra scuola, 

famiglia e servizi: 

– Università: esempio 

 http://www.unipd.it/disabilita 

– Lavoro: legge 68/99   

http://www.parlamento.it/parlam/leggi/99068l.htm\ 







Necessità osservate (dai 14 ai 19 anni) 

● Sempre maggiore desiderio di sentirsi come gli 

altri e imperiosa richiesta di essere trattato come 

“normale” (parole testualmente raccolte nel 

corso dell'attività) 

● Partecipazione a tutte le attività previste, quali 

stage (in Italia o all'estero), corsi, progetti a cui 

possono accedere i compagni 

● Affrancarsi via via anche dalle figure così 

importanti nei primi anni, acquisendo autonomia 

e libertà di scelta nei propri processi cognitivi e 

di socializzazione, nei rapporti con le persone e 

con le singole materie di studio. 



Aspetti che favoriscono l'autonomia 
● Uso del libro di testo 

–  almeno per quanto riguarda lo studio per 

obiettivi minimi 

● Distribuzione di materiali prima della lezione 

–  in modo da poter sfruttare la “ridondanza di 

contesto” e conoscere a priori termini specifici 

dell'argomento che si sta per ascoltare 

● Possibilità di riposare a intervalli 

– causando la difficoltà percettiva un notevole 

affaticamento fisico 

● Concedere momenti alla fine di qualche lezione 

–  in cui lo studente possa con discrezione chiedere 

al docente chiarimenti in modo diretto, senza la 

mediazione dell'insegnante di sostegno. 



Cooperazione 

● Spesso la rete intorno allo studente è connotata da tensioni tra i 

soggetti coinvolti, con frequenti recriminazioni reciproche. 

 

● Tutti dovrebbero farsi carico della responsabilità del successo 

formativo, condividendola, senza delegare. 

– Il lavoro di cui gli insegnanti della disciplina dovrebbero farsi carico è spesso improbo, e 

prima di conoscere una problematica che investe l'abito del sostegno passa parecchio 

tempo, viste le casistiche che sempre si incontrano nella classi diverse, e molti errori 

vengono commessi in buona fede. 

– È importante sostenere il lavoro di chi si prende cura della formazione dei nostri ragazzi, 

cercando di far comprendere la specificità della condizione del singolo studente con tanta 

voglia di cooperare e spesso con tanta pazienza… 


